
    
      [image: Cover]
    

  



Maurizio Avvenente

L'evasione del bruco









Un conto è ricopiarti, 
un conto è far le cose da se stessi per gli altri.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


   

   

   

   

   

   

   

  


UUID: ad844942-0cd9-11e7-a8a1-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        Premessa per l'acquirente
                    

                    
                

                
                
                    
  E' sempre opportuno conoscersi prima di instaurare qualsiasi rapporto economico – sociale – contrattuale.

   Poi io sono molto attaccato ai soldi.
    


  
    

  


  Non leggete questo libro se amate la bella scrittura e il bello stile: non sono uno scrittore.

 
  Non leggete questo libro se volete divertirvi: la storia è certamente seria.

 
  Non leggete la prossima frase se pensate che io stia copiando la mia introduzione da scrittori minori: mi offendereste.

 
  Non leggete questo libro se adorate la letteratura del primo Novecento: ho copiato tutto e sproloquiato su tutto.

 
  Non leggete questo libro se la casa editrice intenderà metterlo a più di 18 euro: non merita tanta considerazione.

   Piuttosto, compratevi un Harmony.
    


  Leggete questo libro se lavorate in ufficio e se la vostra routine vi assilla.

 
  Leggete tanto per leggere.

 
  Se non siete dei professori o dei letterati, non divertitevi a cercare citazioni, riferimenti o significati nascosti.

 
  Se invece lo siete, confido nella vostra pazienza: saprete bene che tutti sbagliano da giovani.

 
  Leggete questo libro se volete che io ne scriva degli altri.

    


  Se pensate che scrivere una premessa rivolta agli acquirenti sia una indecenza, uno screzio imperdonabile alla nobile arte della scrittura, avete ragione.

 
  Se pensate che questa premessa sia seria, non leggete il libro.

 
  Se pensate che questa premessa sia ironica, non avete dato retta alle frasi precedenti.

 
  
    

  


  Personalmente ritengo che questa premessa sia bella come il casuale incontro tra un ombrello ed una pinzatrice su un tavolo operatorio.

 
  Se siete incuriositi, ho raggiunto il mio scopo.

 
  Se credete che il mio scopo fosse incuriosirvi vi sbagliate.

    


  
    

  


  Tutta l'arte è perfettamente inutile.

   Maurizio Avvenente
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  Da qualche parte, in una provincia del nord Italia.

    

   

   

   

   

  Il signor Termensini Eugenio era un uomo d'un certo orgoglio che teneva a condurre una vita rispettabile. Vestiva in stile british e parlava con dimestichezza, spostandosi da un capitolo all'altro del dizionario senza apparente sforzo alcuno, azzeccando perfino quasi tutti i congiuntivi. Lavorava in banca cinque giorni su sette e passava le sue giornate a riempire moduli, a fare valutazioni e a decidere chi meritava di ricevere dei prestiti o dei più o meno validi prodotti bancari. E che dispiaceri gli dava il suo lavoro! Quante volte in vita sua si era visto costretto a dir di no a famiglie troppo scalognate o troppo numerose per garantire loro un cospicuo prestito di denaro! 
   

Dunque capitava spesso che alla sera, poiché aveva grande voglia di sgravare il cuore dalle infamie cui era costretto, usasse allietarsi a teatro o alle mostre d'arte e, in una serata all'Opera in cui era di scena 'Il Macbeth', conobbe Sara Dellepiane, una giovane donna che nell'enfasi shakespeariana gli parve incantevole.
    

  

 Ella era seduta due poltrone alla sua destra, aveva i capelli scuri raccolti amorevolmente dietro la nuca e due vistosi orecchini azzurri a cerchio che le pendevano ballonzolando dai grossi lobi. Sarà stata sulla trentina ma lui, di circa vent'anni più anziano, si sentiva ancora ardito e scaltro per corteggiare una tale beltà. Così, poiché ovviamente non sedeva nessun altro tra lui e la dama (è cosa nota che il teatro sia in crisi...), le si avvicinò silenziosamente e con grandi eleganza e carisma pose degli amichevoli quesiti sulle differenze tra il dramma shakespeariano e l'opera verista italiana del primo Novecento, per rompere il ghiaccio. Spiegò anche cotali diversità quando lei, rivelatasi essere fanciulla dalla mente troppo elevata nei più alti meandri del Mondo delle Idee per accorgersi di simili sottigliezze culturali, le rispose con nobile sincerità di non conoscere risposta. Infine le sorrise e, nel silenzio della platea vuota (una crisi molto profonda.), rotto solo dal coro delle streghe sul palco, baciandole la mano come usa un galantuomo, la convinse a farsi lasciare il numero di telefono e si congedò.
    

   

   

 

La messa in scena musicata da Verdi era bellissima, ma certo non avrebbe potuto svelare tutte le sue carte con una signorina appena conosciuta; l'uomo che ha da fare piace, si sa! 
Frattanto che si dileguava, teneva ben saldo in tasca quel numero, che avrebbe chiamato come minimo dopo un paio di giorni
perché, anche questo si sa, alle donne piace l'uomo stronzo che le fa aspettare. 
   

  

Riflettendo, si accorse di non sapere neppure se fosse stata impegnata con qualcuno. Sarà stata mica sposata? No, non aveva la fede al dito... eppoi.... semmai quello che aveva qualcosa da nascondere era lui.  
  Il Signor Termensini era infatti coniugato con Erica Osseppia, un donnone di quarantacinque anni tutto cucina e lavoro domestico dal lunedì al venerdì (o almeno così diceva lei), tutto shopping e cene in ristoranti di lusso nel weekend, quando coinvolgeva le amiche, non il marito, in costose abbuﬀate nei locali del centro. Ah, come era stato ingenuo il signor Termensini a sposarla! Individuò in Erica, conosciuta per caso al cinema in un tardo pomeriggio autunnale, la donna ideale per lui, silenziosa e gran lavoratrice, prima che essa si rivelasse ben diversa, cioè musona e terribile sperperatrice di quel denaro che il marito guadagnava col sudore della fronte ogni giorno.
    

 

E che al rientro a casa trovò alzata ad aspettarlo.
    

   

“Ah eccolo qui il mitomane!” - fece con espressione arcigna.  
 Aveva una bandana rossa che le cingeva i radi capelli neri che ancora si potevano scorgere su quello scoglio argenteo e muschiato che era la testa, nella quale si diceva anni addietro fosse risieduto anche un mollusco dotato di nervature e circondato da una vera e propria scatola cranica. “Il termine più corretto è 'melomane' cara...” rispose timidamente lui, venendo per risposta fulminato da una scarica elettrica lanciatagli dagli occhi della consorte. “Lo sai mentre tu eri a sentire il maccbett cos'ho fatto io? Ho fatto i piatti che tu non hai pulito, portato via la spazzatura che tu non hai preso, rifatto la camera senza il tuo aiuto e poi, quando ho voluto guardare la De Filippi la tivvì non andava perché tu non avevi fatto quel lavoro al cordless!” “Il decoder...” “Non interrompermi! Lo sai quanto fatico io per tenere così bene la casa? Eh? Credi che bastano a ricompensarmi tutti i tuoi salamecchi che mi fai quando viene il tuo capo a cena? Non mi aiuti per niente!” - mulinava i tronchi d'albero che aveva al posto delle braccia con lo stesso ritmo ciclico delle turbine industriali - “E guarda che ore hai fatto!” “Ma cara, pensa che sono perfino uscito prima che finisse il secondo atto!”
    

  

Lei se ne era già andata nella stanza accanto e non lo udì, o quantomeno finse di non sentire. Il signor Termensini non aggiunse altro, e decise allora di approfittare di quella calma apparente appena instauratasi per scampare la nottata tranquillo, nella speranza, a dir la verità quasi certezza, che la routine quotidiana del giorno successivo rendesse completamente vana anche questa ennesima, insignificante, scaramuccia matrimoniale.  
   

Atarassico, andò a prepararsi per dormire.
   Prima di mettersi la maglia della salute e la camicia da notte ripiegò con cura il foglietto su cui aveva scritto il numero della sua conquista, quindi si distese accanto a quello scoglio argenteo, muschiato e freddo che era sua moglie.
    

   

   

  Il mattino dopo, il risveglio ebbe il solito nauseabondo odore della colazione che lui stesso preparava. Infatti, sebbene si svegliasse oramai da 35 anni esattamente alle 06.32, il signor Termensini preparava la colazione in trance e prendeva conoscenza soltanto quando l'odore di bruciato dell'uovo eccessivamente fritto giungeva alle sue narici, cioè alle 06.54. 
 Anche da giovane insisteva per fare la colazione all'inglese con uova e bacon, ma, data la costante irreperibilità del bacon, presto decise di accontentarsi del solo uovo, unito magari a una fettina di prosciutto cotto quando il salumiere aveva il pezzo bello.  
 Fatta la pessima colazione casalinga, inanellò in rapida successione la sequenza doccia-denti-vestiti-ventiquattrore in modo tale da non perdere l'autobus 57 che passava proprio dinanzi a casa sua alle 7.24. Come sempre, al momento di uscire sua moglie ancora russava della grossa, intenta a riprendersi dalle fatiche domestiche del giorno precedente.
    

 

Quel mattino l'autobus era volgarmente pieno, tanto che quasi non si riusciva neanche a salire, per colpa di una classe di bambini della scuola vicina che, dovendo andare in gita, occupavano tutto il mezzo con il loro vociare e con i loro zainetti e i berrettini tutti uguali. “Permesso... permesso... grazie piccolo...” Il signor Termensini riuscì a fatica a liberarsi di quei minuscoli satanassi e ad agganciarsi ad una traversa del tram.
    

Ah, se solo avesse ancora la macchina! La sua ex moglie Luisa, una donna altolocata, sofisticata e un po' snob, se l'era tenuta nella mortale trattativa sulla spartizione dei beni e da allora lui rinunciò a volerne un' altra, preferendo la sicurezza dei mezzi pubblici piuttosto che farsi carico dei grattacapi dovuti ai bolli e alle assicurazioni di cui sapeva fin troppe cose.
    

L'autobus lo condusse adagio fino a Piazza delle Grazie, da cui prese sul filo dei secondi la metropolitana in procinto di partire, e giunse alla banca per le 8.45, con ben 15 minuti di anticipo, utili per fare la colazione al bar di fronte aggiornandosi sulle notizie del mattino con Il Corriere della Sera. Alle 8.55 in punto varcò la soglia della filiale Unicredit in cui lavorava e contemporaneamente accese il tablet per visitare la pagina de Il Sole 24 Ore, utile per ricevere aggiornamenti a tema economico.
Estrasse un piccolo panno di quelli che si usano per gli occhiali e pulì la targhetta con il suo nome facendola risplendere. La poggiò cercando di metterla nel modo più centrale possibile.  
 Dopodiché inspirò, espirò, e attese il primo cliente.
    

   

   

  

Il primo cliente della settimana fu un tale Giovanni, di professione operaio, che, sentendo aria di cassa integrazione, voleva a tutti i costi aprire un mutuo per comprare un immobile da trasformare in attività commerciale. Diceva di essere indeciso se mettersi a fare il barista, mestiere che sicuramente gli avrebbe garantito un ritorno economico ma che era un po' “una galera”, oppure se assecondare la propria ispirazione e aprire un negozio di elettrodomestici.
 Come poteva il signor Termensini concedere il mutuo? Quell'uomo non solo non aveva sicurezza economica dal suo attuale lavoro, ma addirittura era combattuto su quale strada intraprendere e, peggio ancora, aveva avuto perfino l'ingenuità di dirlo candidamente! Le garanzie di successo venivano decisamente a mancare di fronte a un tale sprovveduto, e così il nostro eroe, col cuore che gli piangeva, dovette negargli la richiesta.
    

Il secondo fu tale Sebastiano, e andò addirittura peggio: era decisamente un allocco. Egli voleva un prestito perché un tale suo amico gli aveva garantito un certo affare con una società svizzera, promettendogli un arricchimento veloce e a tassi incredibili, al solo pegno di un investimento, che lui avrebbe voluto corrispondere mediante indebitamento con la banca, per racimolare il gruzzolo necessario ad avviare l'operazione. Ovviamente provò ripetutamente a dissuaderlo, prima di non avere altra scelta che dirgli seccamente di no visto che mancavano i fondamentali requisiti di garanzia per la Unicredit. 
   

   

   

   

 

 Durante la pausa del mezzogiorno e mezza andò a mangiare al solito posto in centro in compagnia del suo collega Tommaso Ghermiglio, che era ciò che più somigliava ad un amico dentro la banca. Veniva detto “il Ghermi”, aveva 44 anni ed era conosciuto nella zona per la sua eleganza; benché fosse un semplice impiegato, vestiva sempre in modo lussuoso ed esibiva le più belle cravatte che si potevano trovare sul mercato: morbide, setose e dai colori sgargianti.
 “Terme allora, com'è andata all'opera? Fatto conquiste?” -chiese, ironico, mentre con la forchetta infilzava quattro o cinque ravioli ai funghi dal piatto di portata. “Mah... guarda ti dirò... ho preso un numero di telefono di una donna molto avvenente, poi vediamo.” “Con tua moglie come va?” “A gonfie vele! Infatti è per lei che mi freno un po'...passa il tempo ma l'intesa con lei è sempre quella dei vecchi tempi...” “ Eeeeh, anche io ti capisco” -si interruppe per tossire e per pulirsi col tovagliolo, poi infilzò ancora un cospicuo numero di ravioli e riprese- “Io senza la mia signora non so come farei. Lavoro duro, ma guai... ah, guai se quando torno a casa non ho lei ad aspettarmi!” - Masticò e bevve un sorso, poi aggiunse: “Quindi capisco, capisco.”
   

 La cameriera venne a prendere i piatti. Era una giovane dai capelli mossi, il corpo esile e la pelle abbronzata, con un taglio degli occhi orientale. Profumava di cinnamomo e di ragù ai funghi. “Ci porta il conto per favore?” -fece Eugenio. “Anche un caffè per me, per favore." -si affrettò ad aggiungere l'altro. La bella prese nota delle loro richieste e si congedò regalando loro un sorriso speciale, proprio solo di chi ancora conosce poco la vita.  
  “E' un discreto pezzo di figa!”-commentò sottovoce il Ghermi, e il Terme si disse tacitamente d'accordo.
    

 Preso il caﬀè e pagato il conto lasciarono una lauta mancia alla ragazza e tornarono in ufficio per un altro noioso pomeriggio di lavoro.
    

  

 

Finito di completare le carte burocratiche e di rimbalzare le richieste più sconsiderate del mondo anche per quella giornata, il signor Termensini attese con ansia che l'orologio a muro sopra la macchina delle fotocopie segnasse le cinque e mezza. I suoi colleghi, come lui immersi nel trascorrere rassegnato di un giorno come tanti, si davano ai pettegolezzi più triti e ritriti e alle barzellette già dette e ridette che come un rito scandivano gli ultimi minuti di ogni giornata lavorativa. Alle 17.30 in punto tutti si alzavano e con cordiali strette di mano si davano appuntamento per il mattino dopo, augurandosi esplicitamente e ipocritamente che la giornata seguente fosse solare e produttiva come non mai. Alle 17.32 mai nessuno che non fossero gli addetti alla sicurezza era rimasto in banca.  
  Tutti tornavano a casa dalle loro mogli, dai figli, dagli zii e, i più perseguitati dalla malasorte, da genitori e suocere.
    

   

 Era allora che il Signor Termensini, uscito dal lavoro e poi sceso dalla metropolitana, si sedeva sull'autobus 57 del ritorno, solitamente semivuoto, e si spremeva per davvero le meningi a pensare a come scamparla anche quella sera.  
  
 
Però non gli venne in mente niente.
  A teatro, dove era abbonato a tutti gli spettacoli, non era previsto nulla; la mostra di Monet al museo d'arte era finita e l'altro museo, quello di arte moderna, lo aveva già visto/usato come scusa almeno venti volte. Magari c'era qualcosa in programma alla biblioteca comunale!- Usò la connessione a internet del tablet per scoprirlo e... non vide niente in programma. Allora telefonò al Ghermi: “Tommaso? Ciao, sì, senti, scusa se non te l ho detto prima al lavoro ma...  mi stavo chiedendo, hai mica in programma niente per stasera?” “Ah... cavolo vado coi miei amici al bowling giù al centro commerciale e siamo a squadre fatte... se me lo dicevi prima trovavamo un altro al lavoro, magari. Perché vengono pure Gernardi delle cassette e Barazzo della sede centrale!” “Ah peccato mi faceva piacere... eh,sarà per un'altra volta, non ho pensato a chiedervelo!” “Che poi te sai giocare a bowling, vecchio?” Già. Eugenio Termensini non sapeva giocare a bowling, mancanza che gli avrebbe comunque preclusa la serata in compagnia degli amici.
 “Sì ma è tanto che non gioco... sai da giovane non c'era il centro commerciale e non avevo la sala qui vicino! Va beh, pazienza dai poi organizziamo! Passatevi una buona serata!”
    

  

Il 57 arrivò a destinazione, e quella maledetta sera Eugenio avrebbe dovuto trascorrerla a casa tra le grinfie della moglie che sicuramente gli avrebbe gettato addosso tutta la sua frustrazione per la giornata piena di lavoro e priva di stimoli che aveva avuto, per il cordless che non funzionava e blablabla. Al solo pensiero di ciò che lo aspettava varcata la soglia sentiva la ventiquattrore farsi più pesante e la spossatezza dalla spalla estendersi a tutto il suo corpo. Emise uno sbuﬀo smorzato mentre il cervello, che ancora stava calcolando le vie di fuga e le rotte alternative a quella di collisione, si arrese all'idea di una serata pallida e inconsistente.
    

 Raggiunse allora il suo portone, lo aprì, e salì le scale. Arrivato di fronte all'uscio della porta inspirò, espirò, e infilò quindi le chiavi nella toppa.
    

Fece scattare la serratura ed entrò.
    

   

   

 “Ciao tesoro”- disse automaticamente entrando. Lei doveva essere in cucina a spentolare, a giudicare dall'odore di carne alla brace, e non lo degnò di risposta. “Stasera sono tutto per la mia mogliettina!” provò. Ancora nessuna risposta. Si avviò allora verso la cucina e, arrivato sulla porta, allungò cautamente il collo oltre lo stipite. Lo fece quasi domandandosi se un coccolone se la fosse per sbaglio portata via mentre cucinava. La vide invece proprio come se l'era immaginata, intenta a cuocere bistecche nel suo grosso grembiule giallo e la bandana arrotolata in testa. Si girò verso di lui emettendo un piccolo urlo e dilatando gli occhi. “Mi hai spaventata, non potevi chiamarmi quando sei entrato invece di precipitarti così nella mia cucina?” “Scusa cara ma io veramente ti ho chiamato...” “Ah si scusa è che non sentivo...” -fece lei, mostrando a lui due piccole cuﬃette bianche che, immerse nel faccione che il Signore le aveva fatto, nessuno avrebbe potuto notare. “Mi sono comprata l'iPod!”-palesò, squittendo. “Ah.” rispose il signor Termensini senza riuscire a nascondere un certo distacco. “Hai fatto bene, ti piace?” ma lo chiese con così poca convinzione che Erica non se la bevve. “Stai dicendo che ho fatto un acquisto sconsiderato, per caso??” -ruggì d'un tratto. “No, no, sto dicendo che se ti piace certamente ne vale la pena! Certo, sarà stato un bell'investimento, ma ascoltare la musica mentre si fanno le faccende è piacevole per te, immagino...” “Ah, eccolo il Mastro Don Gastaldo! Solo perché te vai all'Opera, allora ascoltare musica sull'iPod è un sacrilegio! Ah, un mostro sono io! Un mostro!” “Non ho detto questo, io...” “Ma l'hai pensato! L'hai pensato! Aaaah ma adesso arriva anche il computer e vedi se non me lo compro!” “Ma che cazzo! Il computer?” - sbottò d'un tratto con bizzarro impeto maschista - “Abbiamo cinquant'anni e dobbiamo comprare il computer? Ho già il tablet per lavorare!” Il signor Termensini sapeva bene che contraddire la moglie anche su una minima cosa significava uno scartravetaemento di palle immane, ma non riusciva proprio a subire stando zitto tutte le colpe presunte che lei gli imputava quotidianamente: il suo più autentico io, quello che un tempo frequentava l'alta società, lo stesso che tutt'ora, alla sera, di solito lo portava a spasso nella cultura, proprio glielo impediva. “Lavorare, lavorare lavorare! Eccolo lì il cavaliere del lavoro! Ma non pensi mai a divertirti? E a farmi divertire? Eh? Il computer mi serve per scaricare la musica, sennò come la uso sull' iPod?” “Ma posso scaricartela io in uﬃcio! O la diamo al vicino che fa tutte quelle diavolerie col computer bello che ha!... o magari anche...” “Ooooh, ma che ne sa il vicino, l'uﬃcio, cazzi e mazzi, di quello che interessa a me! Che ne sanno della musica che mi piace! Che ne sai TU della musica che mi piace!!”-mentre lo diceva faceva pericolosamente vorticare la paletta che aveva appena utilizzato per girare la carne e stava chiazzando di scuro olio grasso la parete sopra i fornelli- “Chi è il mio cantante preferito??” - Chiese con tono di sfida. Aveva il collo largo quanto la base di un albero maestro della American's Cup e del colore rosso Ferrari. Eugenio disponeva di pochi e preziosissimi secondi per fare una veloce valutazione delle possibilità e per dare la risposta corretta. Escluse in un lampo i cantanti internazionali di maggior prestigio, tutta la lirica, le rock band anni 80 e il movimento progressive dei 70. Accantonò in una frazione di secondo Branduardi, Finardi, Einaudi e tutti i grandi italiani. Nonostante questa scrematura c'erano ancora un infinità di nomi possibili. “Tiziano Ferro!” - sparò a caso, d'impulso, ispirandosi forse ad un cartellone pubblicitario che lanciava il CD che aveva visto in pieno centro città. Lo disse smettendo di pensare, accorgendosi istantaneamente del rischio che aveva corso. La faccia della moglie però si tranquillizzò parzialmente e il grugno paonazzo si addolcì in una smorfia purpurea che sapeva tanto di “lo so che ti è andata di culo”. 
   

 

Comunque non disse nulla e si mise a girare ancora la carne sul fuoco.
   Per un istante nella testa del signor Termensini aﬃorò un sospiro di sollievo, che subito venne soﬀocato dal sorgere d'un problema: gli venne in mente di domandare se alla fine avesse preso per davvero quel computer o no. Ma poi preferì evitare la domanda per non conoscere la risposta.
    

     

Si cambiò, si lavò le mani e mangiò con la moglie ascoltando il TG5.
    

   

  

Prima di andare a letto, ebbe cura di salvare il numero di Sara Dellepiane nella rubrica del suo telefonino e di far sparire il foglietto gettandolo nel gabinetto e tirando la catena, stabilendo dentro sè che la sera successiva, o al limite quella dopo, le avrebbe scritto e le avrebbe strappato un appuntamento e avrebbe fatto il primo passo verso una vita migliore, convincendosi che sarebbe stata il suo riscatto virile e sociale, che lei fosse il modo migliore per riprendersi una vita che prima era sua e che adesso non lo era più perché rubatagli dai sentimenti sbagliati in cui era incappato. Con questi buoni propositi in testa, si coricò accanto allo scoglio per una notte ancora e si addormentò.

                

                
            

            
        

    


Capitolo 2






La mattina successiva l'uovo
bruciò in fretta. L'Eugenio semi-dormiente aveva sparato alta la
fiamma del fornello, ed il tanfo di grasso bruciato che
accompagnava da sempre i suoi risvegli lo riportò con la mente alla
celebre affermazione cinematografica “Adoro l'odore del Napalm di
mattina!", che gli strappava un piccolo sorriso ogni qualvolta se
ne ricordasse. Mangiò, si lavò i denti, fece la barba, la doccia,
sistemò i suoi capelli sale e pepe con la riga in mezzo, inforcò la
ventiquattrore e si precipitò fuori, spinto dal ritmo incalzante
del russare della moglie.



Il 57 arrivò con un poco di ritardo, ma senza alcun babanetto a
bordo. Bene. Si sedette e pensò che la mattinata fosse
iniziata con il piede giusto e che sarebbe stata la giornata
appropriata per scrivere a Sara, e stabilì che lo avrebbe fatto
dopo il lavoro. Scese a Piazza delle Grazie e imboccò la discesa
della metropolitana agguantando uno dei quotidiani gratuiti che
alcuni ragazzi, facenti parte del quaranta percento di giovani
disoccupati, erano soliti distribuire, di certo al solo scopo di
taggarsi su Facebook come al lavoro. Seduto, lesse del
governo che chiedeva sacrifici alle famiglie e che intanto
stanziava segretamente dei bei milioni per comprare degli
aerei da guerra; non poté fare a meno di immaginare l'Italia come
un Golden Retrive anziano e malato, al guinzaglio degli Stati Uniti
d'America. L'immagine lo accompagnò durante la lettura
dell'articolo, poi si dissolse con l'arrivo a destinazione. Al
consueto bar si affrettò con passo deciso in direzione del bancone
poggiando a terra la ventiquattrore. Con un unico gesto della mano
fece cenno alla bella barista di preparargli il caffè e si sistemò
il nodo della cravatta. Bevve il caffè d'un sorso e poi si presentò
al lavoro. “La vedo pimpante oggi, Eugenio!” -fece la giovane
Silvia, neoassunta con contratto a tutele crescenti che tutti
auspicavano venisse mutato a tempo indeterminato, date le sue
enormi doti principali site tra l'ombelico e il collo. “Grazie,
cara!” -rispose lui con un sorriso affabile mentre si dirigeva alla
sua postazione. Un’altra ghignata a trentadue denti al buon
Tommaso, che aveva la postazione di lavoro nel suo stesso
corridoio, una lucidata alla targhetta e via, pronto per un'altra
giornata di lavoro.

I clienti furono però di una noia mortale.

Prima una vecchietta che rischiava lo sfratto da casa sua perché
si era scordata di pagare delle rate d'affitto e che chiedeva un
prestito urgente che non avrebbe mai potuto ripagare. Poi un
giovanotto che ha smesso la quarta liceo e non offriva alcuna
garanzia e infine un signore appena sposato che, con mille moine e
duemila espressioni facciali disgustose lo aveva praticamente
obbligato a concedere il mutuo per acquistare un bilocale.

Durante la pausa, unico momento lieto della giornata, era riuscito
a convincere “il Ghermi”e la sua cumpa ad andare a sentire
l'orchestra a teatro, che avrebbe suonato per un paio d'ore i più
famosi brani di Stravinski quella stessa sera. I colleghi avevano
accettato con larghi sorrisi l'idea, il che gli faceva
particolarmente piacere.

Sulla strada del ritorno Eugenio decise che avrebbe invitato anche
la moglie a teatro, perfettamente sicuro del fatto che lei avrebbe
rifiutato.



“Ciao cara, buonaseraamorecomeva?” -domandò entrando, d'un fiato.
Una voce grassa e maligna si levò dalla cucina e snocciolò un
deprimente - “E come vuoi che vada!”- e decise di approfittare al
volo dello sconforto della consorte, ponendole la domanda e
incassando il rifiuto in modo sicuro. “Cara si meditava di andare a
teatro questa sera tra di noi del lavoro, vieni? C'è Stravinski.”
“Ah no, stasera devo rilassarmi, danno X-Factor su Rai2... poi
dimmi se è bravo e divertiti” “Chi è bravo?” “Stravinski!” “Ah,
certo cara certo... sì,sì poi ti saprò dare un giudizio.” -disse,
raggiungendola - “Hai bisogno di qualcosa? C'è qualcosa da fare?”
-aggiunse. Lo chiese in realtà perché quasi si sentiva in colpa
dato che non desiderava altro che liberarsi di lei. La moglie fiutò
odore di stranezza nel suo comportamento e come una lince selvatica
iniziò a compiere un lento movimento circolare attorno a lui, come
a impedirgli di cambiare stanza. “E così vai a teatro stasera, uh?”
-aveva un ritmo lento e cadenzato. “Si cara!” “Mah, sì, perché non
seguirti? Una serata fuori non può che farmi bene no?” “E' quello
che penso anche io, cara!” -fece Eugenio, sfoderando il suo solito
appeal da fotoromanzo. “Allora è deciso! Stai un pò dietro alla
pasta che vado a scegliere cosa mettermi!” Così disse e poi sparì
in camera ad una velocità che nessuno mai si sarebbe aspettato da
una balena del genere.

Maledendo quella frase in più che aveva destato in lei chissà
quale sospetto o fatto nascere chissà che cattiveria, Eugenio versò
il sale nella pasta e attese, nervoso.

A cena discussero anche su una notizia del telegiornale. Ogni
tanto capitava pure quello. Il TG5 raccontava di un gruppetto di
romeni (il notiziario non manca mai di sottolineare la
nazionalità dei criminali) che aveva assaltato e stuprato una
sedicenne di Massa Carrara, ed Erica iniziò a ribadire le sue idee
dell'Italia agli italiani, via 'sti negri che ci
portano via il lavoro e compagnia bella. Lui, indignato,
protestò vivacemente però un pò ma decise alla fine di lasciar
perdere nel nome del quieto vivere. Si prese comunque la medaglia
d'onore per aver scagliato il colpo che fece più vittime nel
conflitto a fuoco, un elitario “È brutto vedere al giorno d'oggi
tanta xenofobia” che doveva aver fatto irritare parecchio la sua
consorte, che fingeva assai male quando doveva dimostrare di aver
compreso un termine a lei ignoto.

La serata prese una piega ancora più storta quando, dopo cena,
andò a infilarsi i vestiti che aveva scelto e ricomparve da camera
sua. Il marito stava ancora finendo di lavare i piatti quando,
voltandosi di colpo, la vide: indossava una pelliccia posticcia
talmente grande e sgraziata da farla sembrare uno yeti; ai piedi
non portava scarpe col tacco normali, ma pesantissimi zoccoli di
gnu barbuto usurati e pestilenziali; al posto dei capelli, liberi
dalla bandana, aveva la criniera di un leone in fin di vita; il suo
grasso collo rosso era farcito di gemme appese a catene che
tintinnavano su di lei come i campanacci di una mandria di
vacche.

“Sei splendida cara” -disse, ancora automaticamente. “Trovi
tesoro? Grazie!” -squittì, con una vocetta affabile che non si
udiva dal giorno prima a quello del matrimonio. “Andiamo allora,
caro? Speriamo che non ci sia qualche pericoloso malintenzionato
sull'autobus!” “Uh, si con tutti questi stranieri che ci sono eh
amore...vieni, andiamo!” Poggiò l'ultimo piatto sulla spiaggetta
del lavandino, si tirò giù le maniche della camicia e andò a
mettersi un bel gessato.

Uscito, si avviò verso la porta con passo deciso e determinato, ma
s' accorse che non lo stava seguendo.

Era rimasta in cucina davanti alla televisione. “Cara iniziano
la vendita dei biglietti tra quaranta minuti!” -la avvisò,
sporgendosi dallo stipite come usava fare. “Ooh... un secondo che
canta Dariangela...” “Cosa?” “ Sì, guardo questo un secondo poi
vengo...” Passati dieci minuti era pronta in ingresso. Uscirono.
Arrivati in fondo alle scale del portone lei si bloccò: “Oh cielo
ho spento il gas?” -Salì e controllò con calma. Molta calma. Scese.
"Si, era spento."

Trattenenuto nella sua eleganza, Eugenio riuscì comunque a
lanciarle un'occhiata mezza torva.






Sull'autobus 57 ricevette un SMS da parte di Graziano
Martellaro, detto “il Marte”, uno degli amici del “Ghermi”. Il
messaggio recitava: “Noi siamo pronti davanti al teatro, tu dove
sei?” Rispose: “Sull'autobus in ritardo, ma stiamo arrivando." La
moglie lo guardava messaggiare sospettosa mentre si
sbracciava e sudava per reggersi sulla vettura in movimento. Le
fece l'ennesimo sorriso smagliante e tutto passò. Arrivò la
risposta del Marte: “stiamo??” e lui: “ho portato la mia signora!”
e l'altro: “potevi dircelo che portavi la figa nonno così la
portavamo anche noi e schiattavi di inv.”

Stette fermo un attimo a meditare, poi afferrò che “inv” stava
per “invidia”e rispose con una faccetta sorridente. Ah ah
ah.





Scesero alla fermata di Via Cambiaso 2 proprio davanti al Teatro
Luigi Pirandello. “Aaaaah eccolo qui il Terme!” -fecero i bancari
venendogli incontro. “E lei dev'essere la signora!” -disse il
Ghermi con tono importante, mentre si chinava a farle un lungo
baciamano. “Oooh che galante! Grazie!” -arrossì la principessa, che
forse era già rossa per il travagliato viaggio sul tram. Pagarono
21 euro per ogni biglietto (cifra astronomica secondo Erica, che lo
diede a vedere sgranando gli occhietti grigio catrame appena la
lesse) e si andarono a sedere nel foyer, come sempre semivuoto e
popolato quasi esclusivamente da cariatidi ammuffite e dalle loro
badanti, le cui presenze costanti erano solo saltuariamente
intervallate da quelle di qualche professorone o uomo d'affari
costretto a imporsi quella tortura su dettame della sua posizione
sociale. Il signor Termensini, sfruttando l'ignoranza in fatto di
musica classica da parte dei compagni di quella sera, fece in modo
di posizionarli tutti vicini e tutti davanti a lui, cosìcche da
tergo potesse divulgar loro informazioni culturale e far bella
figura, ma anche e soprattutto potesse scambiare messaggi con la
tanto desiderata donzella senza essere visto.

Il concerto ebbe inizio, e un'aria da The Rake's Progress
invase poco a poco la platea e salì su fino alla galleria dove
sedevano i nostri. Erica si voltò verso il marito, per chiedere
come si chiamasse il pezzo, lui le rispose e allora si girò idi
nuovo, in fretta, sibilando un “Ah, vero, sì mi ricordo!”

Passati pochi minuti, non appena la combriccola si fu assestata
ed abituata al composto ambiente del teatro, Eugenio estrasse dalla
tasca il telefonino e scrisse a Sara. “Salve, mia leggiadra
compagna d'una sera. Ti andrebbe di fare un po' di conoscenza?”
Micidiale, elegante e non eccessivamente ruffiano; il mix perfetto
di moine e sostanza. Inviò il messaggio senza pensarci due volte.
All'improvviso, il gigantesco pellame dello yeti gli cadde sulle
gambe e sul braccio poggiato, facendo precipitare a terra il
telefono. “Scusa, avevo caldo” -si giustificò sua moglie, senza
avere la premura di tenere la voce bassa, mentre rumorosamente si
aggiustava sulla poltrona. Il signor Termensini allora si chinò
lentamente e riprese il telefonino e, in attesa della risposta, non
poté fare a meno di pensare a come avrebbe fanculizzato volentieri
quella grassa e volgare palla al piede che viveva in casa sua.








La risposta di Sara tardò ad arrivare; al primo dei due
intervalli previsti per quella sera lo schermo dello smarthpone non
aveva più brillato. Quando capitano queste situazioni ad un uomo
debole come era il signor Termensini è inevitabile che nella testa
di lui finiscano per annidarsi i più demoralizzanti e angoscianti
pensieri che la mente sia in grado di elaborare. Ah, sì! Gli
sbalzi dell'amore. Quando sei innamorato tutto è roseo
finché l'amore ti corrisponde e finché non avete suggellato il
legame con il matrimonio – pensava - ma quando il vostro
sentimento non è corrisposto, o peggio osteggiato da situazioni di
cuore già tremendamente pericolanti che condizionano il quotidiano,
ecco, il lato più sofferente dell'infatuazione si fa penetrante,
fino a sovrastare imperiosamente quello della gioia, della
condivisione e dell'armonia.

Sarà impegnata? Sarà con qualcuno? Avrà già famiglia? Le si
sarà rotto il telefonino? Non mi vorrà vedere? Erano queste
solo alcune delle domande che ronzavano nella sua testa mentre
stava seduto sulla sua poltroncina a meditare su quanto fosse
indecente che un uomo di quasi cinquant'anni facesse la corte a una
trentenne e che forse avrebbe dovuto accontentarsi di quella
cara mogliettina che, sopportata con vari
escamotage, non era poi così male.

A destarlo dai suoi pensieri fu il Ghermi, che stava sorseggiando
una Coca-Cola dalla lattina con una cannuccia. La brillantina nei
suoi capelli rifletteva la luce proveniente dal soffitto del teatro
e la spandeva attorno al suo capo, facendo di lui una sorta di
icona angelica e ultraterrena in giacca e cravatta. “Uè Eugy, ma
senti, ma te l'avevi già visto questo concerto? Non sembri
per nulla estasiato! Son bravi, cazzo!”- La spontaneità
era una delle sue qualità migliori - “Eh? Ah, no no non lo avevo
mai sentito fatto da questa orchestra, però conosco Stravinski. Sì,
sono indiscutibilmente bravi.” Ma lo disse per compiacere al suo
amico. La sua testa era concentrata su Sara e su quale potesse
essere il motivo per cui non gli rispondesse. La sua attenzione fu
quindi richiamata di nuovo, stavolta da sua moglie, precedentemente
uscita fuori sul terrazzino e rientrata in compagnia di un elegante
signore sui sessanta, perfettamente pettinato, che portava baffi,
occhialini, vestito d'alta sartoria probabilmente cucito su misura,
ed un grosso orologio d'oro che accecava violentemente chi
apparteneva ad una fascia di reddito più bassa rispetto a quella
del suo proprietario saettandogli i riflessi luminosi - sempre
ammesso che quel divino congegno svizzero non brillasse addirittura
di luce propria - dritti negli occhi. Sua moglie lo presentò come
Demetrio Abbruscato, Vice Amministratore Delegato della Provincia
(eh?): uomo dagli infiniti poteri, dai gusti raffinati,
dalla cultura importante e da auto di lusso e TV via cavo. “Piacere
di conoscerla, signor....” “Eugenio, Termensini Eugenio” -fece lui
tendendo la mano e alzandosi in piedi in modo affrettato. “Ho avuto
appena adesso modo di disquisire con sua moglie, anch'essa nobile
amante del tabacco, e del sigaro a quanto ho capito, su quanto
questa rappresentazione musicale...” Lasciò la frase sospesa, come
a chiedere al signor Termensini un commento. Lui rimase per dieci
secondi zitto pietrificato, stupito dal fatto che sua moglie
fumasse e nondimeno che fosse in grado di fare conoscenza con un
tipo dalle tali apparenze. Spostò gli occhi sulle mani dell'uomo:
aveva la fede al dito. Era sposato, dunque ecco perché poteva
permettersi di avvicinarsi a una così senza correre rischi. Nel
mentre della sua incertezza, lei allargò un risolino spalancando le
fauci e mostrando i denti aguzzi da vampiro succhiasoldi che aveva.
Infine trovò la forza per blaterare qualcosa: “Ssssì...
diciamo che stasera non è proprio una esibizione
prettamente all'altezza, manca di ritmica e poi gli archi
non vanno perfettamente a tempo, c'è una leggera... come posso
dire... mancanza di sincronizzazione...” “Vuol dire che l'orchestra
non segue la partitura?” -ribattè Abbruscato con espressione che si
fece improvvisamente severa e ammonitrice. “Sì” fu la risposta
automatica del signor Termensini, il cui cervello non aveva fatto
in tempo a memorizzare l'espressione facciale dell'altro prima di
dar fiato alla parolina. “Hmm!” -disse il Maestro con aria di gusto
e soddisfacimento, tirandosi la giacca in modo che calzasse quanto
più possibile a pennello. “Vi auguro una buona serata.” -proferì,
chiudendo l'argomento; poi si girò verso l'orribile mostro e le
fece anche lui un cortese baciamano congedandosi con un “madame...”
che non solo non si usa comunemente più, ma che era a dir poco
squallido, ipocrita e teatrale. La moglie non fu dello stesso
parere, dato che era tanto contenta che sembrava si sarebbe potuta
sollevare da terra se non avesse avuto tutta quella zavorra di
grasso mista a muscoli da manovale vecchio stampo a tenerla al
suolo. “Scusa cara tu fumi?” -si permise. “Sì caro, lo sai no?”
“Veramente no.” “Aaaah certo eccolo! Non sai mai niente tu
di me!” -Alzò la voce di colpo proponendo un tono straziante di
punto in bianco. “Vedi, fossi un po' come questo signor Damiano!”
“Cara ne parliamo a casa dai!” -si stizzì lui. “NO, ne parliamo
quii litighiamo sempre non lo vedi non va bene” “Vabbè, guarda,
ciao!” Disse, e guadagnò in tutta fretta l'uscita della galleria,
avendo cura di non voltarsi indietro.




Ad averlo portato via era stato il suo vecchio io, quello che
amava l'arte, il teatro e la libertà, e che non poteva sopportare
di vederlo in compagnia di quell'ingombro scomodo, specialmente in
un sito sacro doveva prendeva vita ogni sera un'epoca diversa.

Nel momento in cui si alzò e se ne andò, non seppe tener conto
delle ripercussioni domestiche che quella mancanza di educazione
avrebbe avuto; gli importava solo di lasciare quel tempio
immacolato senza partecipare ad un litigio che avrebbe segnato per
lui le quattro mura del teatro per sempre.

Andando a casa a piedi gli venne in mente che alzandosi dalla
poltroncina aveva pure fatto cadere il mantello e che sicuramente
ne avrebbe avute da ridire anche su quello. Si chiese poi cosa ci
fosse tra lei e quel tale Vice Amministratore Delegato che in modo
molto rapido, elitario e un po' scortese gli si era presentato
stasera. Era certo che non fosse nessuno per lei tanto quanto lei
non era nessuno per lui. Probabilmente una conoscenza d'una serata,
lucidata ed esibita giusto per farlo ingelosire.

Rifletté anche su Sara Dellepiane, domandandosi se avesse mai
intenzione di corrispondergli. Come una foglia che cerca di non
cadere con l'arrivo dell'Autunno reggendosi saldamente al ramo,
inseguendo l'utopia di tornare d'un verde acceso, Eugenio si
aggrappava al telefonino nella speranza che per lui ci fosse una
nuova età di spensieratezza.







Giunto nei pressi di casa con la testa piena di pensieri,
avvertì il bisogno di fermarsi a sedere per rimuginare ancora sulla
sua condizione, e si posò sulla terza panchina del viale di un
piccolo parco del suo quartiere. Osservò la desolazione di quel
misero spazio pubblico, così popolato di gioventù e di vita durante
la giornata e lasciato abbandonato la sera, quando diventava di
solito rifugio per una coppia di innocui e tristi barboni che tutti
conoscevano. Solo giornali vecchi e foglie secche, mossi dallo
stesso vento che soffiava anche sul suo viso, gli ricordavano di
tanto in tanto che fosse un essere vivente e non parte integrante
di quel mortorio.

Il telefonino vibrò. Lo estrasse troppo precipitevolmente e questo
cadde, aprendosi e spargendo le sue componenti nell'area intorno
alla panchina. Non capitava sovente che bestemmiasse, ma questa
volta gli scappò. Ci vollero dieci minuti buoni prima che riuscisse
a ricomporre il cellulare della SIM e della batteria sporca di
terra, ma alla fine lesse il messaggio. Era del “Marte”.
“Oi, ma dove sei finito? “ “Sono a casa scusa, ho avuto un
problema” - si tenne sul generico perché non sapeva che scusa
usare. La risposta arrivò poco dopo: “ ah ok mi disp __ ci ved doma
colazione la tua signora la ricompagno io ok?” Puoi
anche tenertela -pensò; però rispose con un più cauto “Certo,
se a lei fa piacere perché no! Grazie così non fa troppo tardi!” -
sua moglie sarebbe stata lesta ad accettare il passaggio di un
semi-sconosciuto. Se lo avesse proposto lui il passaggio ad una
signora e lei lo fosse venuto a scoprire? Ciao ciao
Eugenio. Litigate a non finire, problemi, mansioni, ingiurie e
giù una caterva di discussioni, su quella come su su ogni altra
minima cosa. Il fatto che lei fosse diventata un mostro, di aspetto
come in perfidia, le consentiva libertà che lui, longilineo ed
impettito uomo modello, non poteva permettersi. Al signor
Termensini questo non andava giù. Per prendersi le sue libertà
quasi doveva scappare, inventare scuse, farsi coinvolgere in
attività più o meno interessanti proposte dai suoi amici mentre a
sua moglie bastava dire una cosa per poterla fare senza
contrattazioni e senza indugi. Presto sarebbe arrivato il computer,
altra spesa inutile; ne era sicuro, lo sentiva avvicinarsi, lo
percepiva nell'aria.

Il telefonino vibrò ancora e lo destò dai suoi pensieri nervosi.
Lo estrasse con aria rassegnata e quando sul display lesse “Sara
Teatro” i suoi occhi color castagna si accesero di luce, ed il suo
volto parve rasserenarsi. Lesse: “Scusa se non ti ho risposto
subito ma ero a teatro! Stravinschi stasera... cmnq sì
potremmo conoscerci! Volentieri” e il messaggio era chiuso da uno
smile. Si sentì rincuorato. Come un adolescente
alle prese con le prime corrispondenze affettive, siccome lo voleva
vedere, pensò che lei era single e interessata a lui.

Giocandosi bene le sue carte, avrebbe potuto conquistarla!

E poi che fortuna non averla incontrata a teatro mentre aveva la
moglie alle calcagna! 

Il destino era con lui! Senza dubbio: Se fosse rimasto, se non
avesse litigato con quella palla al piede con la sua fede al dito,
probabilmente, anzi, sicuramenteavrebbe incrociato Sara e addio
speranza di rimorchiare. Oh gioia, oh deo gratias !
“Sabato all'orario dell'aperitivo c'è una deliziosa mostra sulla
fotografia orientale al Mazzini... se le va...” -le scrisse.
Attendendo la risposta, fremente, si alzò dalla panchina e iniziò a
girare per il parco contemplando gli alberi, le piante, le foglie a
terra, le escrementi dei cani, i fogli di giornale e tutte le altre
meraviglie che il Signore aveva messo a sua disposizione. Ricevette
un “Ok” come risposta, seguito da un altro smile. Senza
aggiungere altro, si diresse a casa senza curarsi di tornare con i
piedi per terra. Ma doveva fare i conti con la signora Osseppia e
non lo aspettava una nottata facile.













Nel freddo focolare domestico trovò puntualmente la consorte ad
aspettarlo. Stava seduta nella penombra del loro bel soggiorno,
illuminata solo da un pallido raggio di luce artificiale arancione
filtrante dalla finestra che disegnava sul pavimento un rettangolo
argenteo che ricalcava il motivo delle tende sul tappeto e sul suo
morbido profilo sinistro. Non si era ancora svestita né della
pelliccia né dei gioielli, probabilmente convinta di apparire come
una madama dell'alta società, come una importante. I fatti che si
fosse tolta già le scarpe-zoccolo e che i suoi piedi grassi e rossi
fossero nudi sul pavimento facevano invece di lei qualcosa di
peggiore della ordinaria che era.

“E così” - disse lentissimamente, dandosi arie da principessa,
sollevando anche il sopracciglio sinistro - “da quando in qua un
gentiluomo così del tuo stampo lascia la moglie sola di
punto in bianco?” Sulle ultime parole l'astio si palesò
miseramente, frantumando tutta la sua scenografica farsa. “Senti,
cara...” disse lui con una nota svogliata, subito interrotto dalla
furia di lei, che abbandonò fulmineamente la parte di Ginevra del
Rè Artù per calarsi in quella di Cruelia DeMon -
“Cara un cazzo! Sei un maleducato! Che figura davanti a tutti gli
amici mi hai fatto fare! Ma ti rendi conto!?” “Amici? Ma saranno i
miei amici semmai mica i tuoi! E poi, è educato mettersi a litigare
a teatro?” “Io litigo un po' dove cazzo mi pare, vuoi
vedere?” - Si alzò in piedi con uno scatto di reni che fece
oscillare paurosamente la sedia su cui poggiava- “E comunque la
figuraccia l'ho fatta, alzi l'hai fatta, perché l'hai fatta
tu, pure con quel signor Damiano che vorresti essere.... ah,
vorresti essere la metà dell'uomo che è lui!” Si sentì punto nel
vivo. Una lavatrice con la pelliccia gli stava dicendo che non è
uomo tanto quanto uno sbruffone appena conosciuto che provoca
incidenti a catena accecando gli altri automobilisti col Rolex! Non
poteva sopportarlo. “Ah allora è per la mia posizione sociale
giusto?” Anche nel suo tono si insinuò un po' di astio. “Sì, perché
tu non sei nessuno se non un misero bancario però ti atteggi da
grande illuminare! Scendi dal piedistallo Cristo! Guarda
poi che figure che fai! Il tuo amico lì dell'ufficio mi ha
riaccompagnata a casa, sai? È bello quando gli altri sono galanti!
E tu non lo sei più da anni ormai! I primi tempi uscivamo sempre
assieme e tutto era bello ed ora guarda!” -concluse con un grugnito
di natura solo vagamente mammifera. Lui non seppe se replicare
dicendo che tutto era sbagliato, che non era come doveva essere,
che non capiva il senso di come facessero a trovarsi ancora sotto
lo stesso tetto, o se lasciare perdere e basta. Optò per la seconda
opzione; nonostante tutto, nel profondo, Eugenio non voleva
trovarsi da solo. [...]
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